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Il capo dello Stato in Portogallo: «Vogliono costruire 
un'altra maggioranza sulle ceneri della solidarietà nazionale» 
«Craxi deve dirmi se c'è uno stato di crisi o si gioca» 
«Obiezione di coscienza? Ma se la De è il partito di Gladio» . 

«Il compromesso storico non è morto» 
Cossiga accusa De e Pds e confessa: «Lo zombie sono io» 
«Lo zombie sono io». Cossiga fa ammenda degli in
sulti ad Occhetto e al Parlamento. Apre un altro 
fronte. Chiama in causa Craxi. Vuol sapere da! lea
der psi se quella sull'obiezione di'coscienza è lite 
vera nella coalizione oppure un gioco. Il presidente 
probabilmente non solleverà conflitto davanti all'Al
ta corte. Ma avverte: «C'è una nuova strategia de». E 
intrawede il «pericolo di un'alleanza Dc-Pds». 

DAL NOSTRO INVIATO 
PASQUALE CASCELLA . 

• i ESTREMOZ. E ora tocca a , 
Bettino Craxi. Il presidente 
blandisce, stuzzica, lomenta 
l'amico socialista alla ritorsio
ne contro Giulio Andreotti che 
ha avallato il riesame della leg
ge sull'obiezione di coscienza. 
A sorpresa, Francesco Cossiga 
si ritrac dalla scena. La lascia 
libera per il leader del Psi, in 
modo da verificare se si limita 
a protestare rompendo qual
che piatto in famiglia oppure , 
ritiene di avviare le procedure 
del divorzio. Arriva persino ad 
autodenigrarsi, • il presidente: ' 
•Non erano zombie altri, ma 
ero zombie io». Ma mentre si 
batte il petto, per la colpa di 
aver «ingiustamente» insultato 
prima Achille Occhetto e poi il 
Parlamento, lascia intendere 
che l'epiteto potrebbe condivi
derlo proprio con gli esponenti '• 
politici a lui più vicini, dal Psi al , 
Pli: «Zombie e chiunque vede ' 
esaurirsi il proprio potere e (a 
finta di averlo pienamente». 

Craxi fa finta o fa sul serio? 
Nemmeno Cossiga si fida più. 
Deve temere che, alla stretta, il 
leader socialista preferisca sa
crificare anche il suo rapporto 
privilegiato con il Quirinale pur 
di ottenere dalla De la poltrona 

di palazzo Chigi dopo le ele
zioni. Per questo, dall'alto del
la rocca di Estrcmoz, annuncia 
che potrebbe addirittura getta
re tutte le sue armi, Non solo 
quella politica di una crisi nel 
vivo della campagna elettora
le, ma persino quella istituzio
ne del conflitto di attribuzione 
davanti alla Corte costituzione 
nei confronti della Camera, 
per la legge sull'obiezione di 
coscienza, e del Senato, per il 
provvedimento sull'elimina
zione dell'amianto canceroge
no. Una ritirata in piena regola, 
insomma. Il presidente la ma
schera come «atto di responsa
bilità»: «E che - dice - faccia
mo i bambini che giocano a 
braccio di ferro? lo non gioco, 
anche perchè non debbo esse
re eletto presidente della Re
pubblica...». Già, Cossiga ha 
pur sempre un conto aperto 
con Giulio Andreotti. Non po
tendo regolarlo in altro modo, 
cerca di provocare anche il 
presidente del Consiglio, noto
riamente in lizza per il gran sal
to al Quirinale: «Se qualcuno 
vuole giocare a braccio di ferro 
- insiste - si scelga un altro av
versario». Magari, proprio Cra
xi? • . 

Semina zizzania, il presi
dente. Non può (ar altro, forse. 
Candidamente, confessa: «Mai 
avevo visto la De cosi unita e 
cosi combattiva. Ci saranno 
pure gli interessi legati alle atti
vità delle associazioni tipo 
"scopa splendida" da tutelare, 
ma un partito come la De non 
può essere mosso solo da que
sto. Ci deve essere una nuova, 
grande strategia se arriva a ri
schiare la spaccatura della 
maggioranza di governo e di 
apparire alternativo al presi
dente della Repubblica che 
pure ha espresso...». Lo cono
sce bene, Cossiga, lo scudo-
crociato, li non se ne e distac
cato solo per puntiglio. Anche 
lui ha in testa una operazione 
politica tesa a conquistare una 
buona letta del mondo cattoli
co all'idea della «Seconda Re
pubblica», e deve avvertire che 
la De si ricompatta proprio per 
contrastare e affossare il suo 
disegno. Cosi, deve correre ai 
ripan. - , . . 

Cossiga si distende in poltro
na e si abbandona a una lunga 
analisi «politologica»: «Forse 
un regime politico che io cre
devo superato, quello conso
ciativo, sta dimostrando per in
tero la sua validità. Forse il 
compromesso storico, dato 
per morto come alleanza di 
breve momento, riprende vigo
re come formula politica per 
reinterprctarc e far vivere la 
Costituzione materiale. For
se...». A voce alta, il presidente 
ripercorre la «revisione» della 
linea politica de: «Ma come, 
era il partito dell'oltranzismo 
atlantico, che ha espulso i suoi 
membri contrari a quel patto, 
era il partito dei missili e di 
Gladio, e adesso diventa il par

tito dell'obiezione di coscien
za?», Domanda retorica, in tut
ta evidenza. Che serve, al pre
sidente, per sbattere la risposta 
in faccia a Craxi: «Non è un'o
perazione politica da niente! ' 
La caduta del comunismo ha 
aperto alla De degli orizzonti 
che possono essere esplorati 
anche con il tema dell'obiezio
ne di coscienza. Viene intesa . 
come liberalizzazione di vaste 
masse, che avevano creduto 
nell'utopia comunista, da ri
conquistare • al cattolicesimo 
politico su temi come la pace, 
il disarmo, l'anticonsumismo, 
l'antioccidentalismo, il terza-
mondi.smo e cosi via». Una li
nea per la campagna elettora
le de? No, Cossiga, ritiene che 
sia già «propedeutica» alle al
leanze politiche necessarie per 
«la fase costituente». Anzi: «Ve
do con pencolo ciò che la De e 
il Pds stanno facendo». Al soli
to, ironizza sul Pds «che aveva 
detto: mai con questa De». Con 
lo stesso tono «consiglia» Oc
chetto: «Chiederei alla De per
che mai questo Parlamento sia 
abilitato ad esaminare cose 
che possono benissimo aspet
tare due mesi, come l'obiezio
ne di coscienza alle dipenden
ze di palazzo Chigi, e però 
debba lasciare il presidente so
speso nel procedimento d'ac
cusa per altro tradimento oltre 
che bloccare la commissione 
Gualtieri su cose gravi come i 
misteri di Gladio». Ma il presi
dente deve ammettere che, sul 
contenzioso apertosi in Parla
mento, «il Pds ha una linea as
solutamente coerente». Non 
altrettanto, dice, vale per la De: 
«È in flagrante contraddizione, 
ma politicamente capisco quai 
è il suo gioco». E lascia sottin

teso: possibile d i e non lo capi
sca Craxi? 

Ecco, allora, Cossiga (are 
marcia indietro: «È giustificato 
ricorrere all'Alta corte, E giusti
ficato, vedendo Psi, Pli, Psdi e 
Pri da una parte e De e Pds dal
l'altra, sarebbe chiamare i se
gretari dei partiti per chiedere 
loro di che si tratta. Ma anch'io 
mi debbo porre un limite. Deb
bo stare attento che un chiari
mento legittimo non affretti 
una crisi che invece non c'ò. 
Nò me la sento di identificare 
l'attuale momento politico-isti
tuzione con il problema dell'o
biezione di coscienza. Sareb
be una campagna elettorale 
falsata, tutta su Charitas si e 
Charitas no, Arci si e Arci no». 
Quantomeno, il presidente,. 
non se la sente di far da solo; 
•Chi può valutare il valore della 
rottura non sono io, ma le par

ti». Ma il richiamo a Craxi a far
si avanti diventa ancora più 
esplicito con una metafora: 
•Sento nella casa vicina rumor 
di piatti e suon di schiaffoni, ' 
vado 11 e vedo una collutazione ' 
tra marito e moglie con i figli ' 
divisi tra il padre e la madre. 
Ma quando chiedo se bisogna 
far venire i carabinieri o chia
mare un avvocato, mi dicono: 
no, stiamo giocando. Allora e 
meglio che non ci vada nella 
casa vicina, anche per evitare • 
che arrivando io dalla rottura ' 
di piatti si passi ai ceffoni che 
fanno saltare qualche mandi
bola». Aspetta, Cossiga, di sa
pere se qualcuno nel quadri
partito coasidera quella una 
«lite» vera. Se, invece, tutti -
Craxi e Altissimo compresi -
vogliono giocare, lo facciano -
pure. Ma sono avvertiti: «È un -• 
gioco pericoloso». . • - . 

Psi schierato con Cossiga. Ma Foriani dice: «Il presidente non è sereno» 

Craxi fa la sentinella al Quirinale 
«Le Camere non contano più nulla» 

Obiezione: 
catena' 
umana 
alla Camera 

•JB ROMA. Il 27 febbraio 
va in discussione, alla Ca
mera, la legge sull'obie- ' 
zione di coscienza. Un ;• 
passaggio significativo " 
non solo per i rapporti tra .'• 
Quirinale, Parlamento e 
governo, ma anche per ' 
quella parte di società co
stituita dai giovani, dal vo- > 
lontanato, dalle associa- { 
zioni pacifiste. È a queste 
forze che si rivolge il Pds, ' 
invitandole, per il giorno • 
27 alle ore 10, a una «ma- ' 
nifestazionc unitaria che ! 
potrà assumere la forma i 
simbolica di una catena 
umana intomo al Parla
mento». In quello stesso 
giorno, nelle altre città d'I- -
talia, analoghe iniziative -
verranno promosse dalle ' 
organizzazioni locali del ' 
Pds. Intanto, . il 26 feb- ' 
braio, gli aderenti alla Le- ,. 
ga degli obiettori daranno ' 
vita a una veglia che dure
rà fino al giorno dopo, 
quando i manifestanti of- " 
friranno fiori ai parlamen- "; 
tari che • entreranno a 
Montecitorio. -.... • -,. 

«Il Parlamento è stato disciolto e adesso ne elegge
remo un altro nuovo di zecca». Craxi taglia corto e si 
allinea a Cossiga contro il riesame della legge sull'o
biezione di coscienza. Polemico anche Andò, che 
accusa Andreotti per «un inutile atto di guerra con
tro alcuni partiti della maggioranza». Per Foriani il 
capo dello Stato non è sereno. Mattarella e Cariglia 
sostengono la legittimazione delle attuali Camere. 

FABIO INWINKL 

• M ROMA. «Non ho obiezioni 
di coscienza da fare, stamane 
sono a corto». Craxi pare in ve
na di battute, all'uscita dal Cir
colo degli artisti, dove ha tcnu- ' 
to a battesimo la nuova veste 
grafica dell'-Avantil». Ma sul 
tormentone di quella legge, 
che le Camere si accingono a ' 
riesaminare, e tutto allineato 
su Cossiga. «m questo momen
to - rileva il leader del garofa
no - c ' è un Parlamento disciol-

to, un governo che dovrebbe 
essere in ordinaria ammini
strazione, e dei cittadini che 
sono chiamati alle urne per 
decidere chi dovrà governare». , 
E a quanti insistono per sapere 
qualcosa di più dopo le pole
miche sul Parlamento zombie, 
ribatte: «Questa ò la situazione 
italiana dal punto di vista poli
tico e costituzionale. Il resto 
sono delle beneamate chiac

chiere nelle quali state perden
do il vostro tempo. Il Parla
mento ò stato disciolto e ades
so ne eleggeremo un altro 
nuovo di zecca». Poi. con gran
de enfasi, dà appuntamento ai 
suoi prossimi comizi, nei feudi 
leghisti: «In un'antica capitale, 
Lodi, e poi su quel ramo del la
go di Como che volge a mez
zogiorno, Lecco. Dirò la mia. 
Tornerò a dirla». Ma nel discor
so celebrativo del rinnovato 
«Avanti!» («storico e non politi
co», . aveva premesso) Craxi 
non risparmia un «avvertimen
to» ai Pds, allorché rievoca un -
episodio del 1923. «Quell'anno 
- ricorda il segretario del Psi -
delegazioni di socialisti e co
munisti si ritrovarono a Mosca, 
dove i capi bolscevichi solleci
tarono la riunificazionc dei 
due partiti italiani. I socialisti 
erano guidati da Serrati, i co
munisti parevano riottosi Fu 
stilato un patto in M punti per 

superare la scissione di Livor
no. Ma subito dopo Ncnni 
scrisse sul quotidiano sociali- • 
sta un articolo dal titolo "No al
la liquidazione sottocosto". Si 
accese uno scontro politico 
nel partito, si convoco un con
gresso straordinario. Ma quelli 
erano degli sconfitti, il fasci
smo era ormai al potere». 
Un'allusione evidente, e am
monitrice, alle resistenze del 
Pds nei confronti dell'unità so
cialista predicata da Craxi. ,. 

Dai fantasmi della storia a i . 
fantasmi del presente. Agli 
zombie evocati dal capo dello 
Stato in Portogallo riserva una 
battuta Arnaldo Foriani: «Capi
ta a tutti di usare durante una 
giornata espressioni ora più 
forti ora più sfumate. Le parole 
vengono modulate a seconda 
dell'umore, Non sempre si ò 
sereni e può capitare di essere 
arrabbiati». Più ironico Sergio 
Mattarella. «Sono certo che il 

capo dello Stato voleva scher
zare - osserva il vicesegretario 
de - e accettando lo scherzo 
con allegria si potrebbe dire 
che lui, essendo stato eletto ' 
dal Parlamento che ha prece
duto questo, e stato eletto da
gli antenati degli zombie». Per 
Mattarella la legge sull'obiezio
ne va riesaminata da queste 
Camere: «Altrimenti - conclu
de -• il potere di rinvio di una 
legge diventerebbe un vero e • 
proprio diritto di veto», E ricor
da che questo provvedimento, 
sollecitato . da due sentenze ' 
della Corte costituzionale, 0 
stato approvato da tutti i partiti 
della maggioranza solo un me
se e mezzo fa. La frattura venu
tasi a creare nello schieramen
to di governo su questo proble
ma riemerge vistosa nelle di
chiarazioni di Salvo Andò e 
Ugo Intini. Il capogruppo dei • 
deputali socialisti attacca An
dreotti. responsabile di «un ' 

inutile atto di guerra dichiarato 
contro alcuni partiti della mag
gioranza, che coinvolge non 
solo chi lo promuove ma chi : 
anche, come utile idiota, lo as
seconda». «Il Parlamento sciol
to - insisto il portavoce del Psi , 
- deve occuparsi solo di cose 
urgenti e straordinarie. L'obie
zione di coscienza c'ò già, e 
quindi non è urgente. Inoltre il 
problema deve essere inqua
drato alla luce del nuovo mo
dello di difesa presentato dal 
governo». Secondo Intini la po
sizione comune di De e Pds s u l ; 

riesame della legge nasconde 
la volontà di creare «un nuovo •" 
asse per il futuro». Su opposti * 
fronti anche liberali e socialde
mocratici. Per Altissimo il Par- ' 
lamento «ò in coma profondo , 
e non è quindi nelle condizioni 
di compiere atti straordinari». 
Di opposto avviso Cariglia, che 
invita a non delegittimare le , 
Camere: «Il buon senso deve ' 

! Il segretano 
socialista 
Bettino 
Craxi .' 

prevalere, la scelta migliore sa
rebbe quella di non sollevare 
obiezioni di sorta sulle decisio
ni assunte dai presidenti Spa
dolini e lotti», . 

Stefano - Rodotà : espnme 
preoccupazione per le ultime 
sortite di Cossiga. Parlando a 
Cagliari, il presidente del Pds 

, osserva che «il linguaggio usa
to dal capo dello Stato è una 
spia molto inquietante e l'isti
tuzione parlamentare, che già 
non vive tempi felici, viene 
messa davanti agli occhi dei 
cittadini in un modo che non 
aiuta nessuno». Rodotà ricorda 
poi che giuristi di diversa estra
zione - Elia, Biscaretti di Ruf-
fia, Gianni Ferrara - hanno so
stenuto in tempi non sospetti 
che le Camere sciolte possono 
occuparsi delle leggi rinviate 
dal Quirinale: «Quello che non 
è accettabile è rimandarle ad 
un Parlamento che non le ha 
esaminate». •• , .••» •*-., ... • 

Intervista a Mancino. «I ministri godono di ottima salute. Anch'io ho un cronografo e misuro i silenzi del Quirinale» 

«Ma quale crisi, il presidente ha capito male...» 
«Anch'io conto il tempo del silenzio di Cossiga...». 
Nicola Mancino, presidente dei senatori de, rispon
de con fermezza e ironia alle ultime esternazioni del 
capo dello Stato. La legge sull'obiezione? «È una 
questione di. principio, andremo avanti». Il Psi? 
«Spieghi lui perché si dissocia da una legge che ha 
appena votato». 11 ricorso all'Alta corte? «Cossiga 
non può farlo, non c'è conflitto di attribuzione». 

FABRIZIO RONPOUNO 

• 1 Allora, prendente, che 
sta (accedendo? 
Siamo tutti liberi pensatori. 
Ognuno può dire quello che 
pensa. E ognuno può' dirsi 
d'accordo o può dissentire. • 

Già, però Cossiga dice che la 
maggioranza non c'è più... 

Perché, • un'iniziativa parla
mentare deve avere il consen
so di tutti i partiti di governo? E 
da quando? Si dovrebbe met
tere nel regolamento la norma 
secondocui i partiti di governo 
e i loro gruppi parlamentari 
possono presentare un dise

gno di legge soltanto se pre
ventivamente concordato con 
gli alleati. Se ci fosse questa 
norma, allora s), la maggioran-

' za non ci sarebbe più. Ma que
sta norma non c'ò, nessuno la 
propone, e la personalità dei 
gruppi parlamentari non è an
nullata. Naturalmente, se per il 
governo questo o quel disegno 
di legge crea un problema, il 
governo stesso può sollevare la 
questione. Ma il governo non 
ha sollevato nessuna questio
ne. . . - ! • . . , 

Eppure ai parla addirittura 
di crisi di governo a Camere 

sciolte. Lei che ne pensa? 
È un'ipotesi di scuola: il presi
dente del Consiglio e tutti i mi
nistri si dimettono perche re
putano di non poter neppure 
svolgere l'ordinaria ammini
strazione. Allora, in questo ca
so, il capo dello Stato potrebbe 
prendere un'iniziativa. ' Ma 
questo non ò avvenuto. E i mi
nistri godono tutti di ottima sa
lute. 

Anche quelli socialisti? 
Certo. E poi il governo ò un or
ganismo collegiale, e dunque, 
come in tutti i collegi, vale il 
principio di maggioranza. Bi
sogna che almeno la metà più 
uno dei ministri si dimetta, per
che si possa dire che il governo 
non c'ò più. Altrimenti non 
succede nulla. 

Presidente, lei sembra mol
to tranquillo. Eppure Cossi
ga ha ricomincialo ad ester
nare a tutto campo... 

Il presidente della Repubblica 
sta tornando a parlare ex ca
thedra. Ix' sue sono idee inte

ressanti da un punto di vista 
accademico. 

Soltanto da un punto di vista 
accademico? 

SI. 
Cossiga però dice che c'è un 
asse Dc-Pds duro a morire. È 
vero7 

Mah, io non ho mai registrato 
un «asse» continuativo fra De e 
Pds. C'ò qualche convergenza 
episodica... Del resto, noi non 
abbiamo mai protestato per i 
tanti assi Pci-Psi del passato. 
Francamente, mi pare fastidio
so questo integralismo alla ro
vescia di certe for/.c laiche. 

Come sono i rapporti col Psi 
7 

Eccellenti. Col Psi vogliamo 
governare nella prossima legi
slatura, i ,-. 

Eppure più il Psi si mostra 
gentile, più la De alza il 
prezzo. Sbaglio? 

SI, sbaglia. Perche noi voglia
mo fare la campagna elettora

le sui problemi del paese. Noi 
discutiamo serenamente, an
che se nono facile. • 

Per colpa di Cossiga? 

A me Cossiga, quand'era presi
dente del.Senato, regalò un 
cronografo. E anch'io, come 
voi dcW Unito, conio il tempo 
del suo silenzio. . 

Ma i l silenzio s'è interrotto. 
Perché non vuol perdere la pri
ma pagina dei giornali. 

Dopo il 3 luglio, però, la per
derà... o no? 

E chi lo sa? Vedremo se dob
biamo iscriverlo al gruppo de
mocratico cristiano... 

La De lo accoglierà nel suo 
gruppo? 

E perché no? Siamo un g'ande 
partito, sotto le ali protettive 
dello Scudocrociato trovere
mo posto anche per lui. 

Senta, ma perché Cossiga 
non tace? 

Guardi, io non lo so. Ma penso 
che non dobbiamo prendere 

sempre tulio sul serio, non 
dobbiamo . drammatizzare 
ogni parola. Altrimenti finisce 
che la campagna elettorale la 
fanno solo due partiti, la De e il 
Pds, E questo non giova a nes
suno. __ ir ,',- . . .*"• 

Presidente, che cosa c'è die
tro lo scontro sull'obiezione 
di coscienza? -

Si dà per scontato che la legge 
passi automaticamente %-al 
prossimo Parlamento. Invece 
non é cosi, non c'O nessuna 
norma che lo preveda. Biso
gna ricominciare daccapo. E 
perché dovremmo farlo, se la 
legge sull'obiezione 0 stata ap
provata da questo Parlamento? 
Del resto, una sentenza della 
Corte sui'Consigli regionali 
esclude la prorogatici, ma ri
chiede la convocazione del 
Consiglio regionale dopo lo 
scioglimento per riesaminare 
una leggo respinta dal gover
no. Èchiaro, no? 

Sarà chiaro, ma Cossiga mi
naccia l'Alta corte. 

Soltanto dopo l'approvazione 
• della legge, però. E ci vorrebbe 

un'azione diretta del capo del- • 
lo Stato presso l'Alta corte. Per- . 
che il conflitto di attribuzione ' 
si verifica quando c'è incertez
za su chi debba esercitare un In
determinato potere. ' Ma q u i i 
non c'ò discussione, perché il 5-
potere legislativo é prerogativa f. 
del Parlamento, non del capo J 
dello Stato. Dunque non può > 
esserci conflitto di attribuzio- ' 

. . V - . ' . . . „ { " - ' 
Perché Cossiga non vuole la 

- legge sull'obiezione? 
La sua ò una questione di prin
cipio. ,. ,, -x 

Del comportamento di An
dreotti che opinione ha? 

Andreotti rivendica ì poteri del 
Parlamento. Come non dargli ; 

ragione? 

La De i con Andreotti? 

Tutta la De ò con Andreotti. 

Insomma, andrete avanti... 
Certo: ò una questione di pnn-

Aperta la convenzione pri 
Il segretario attacca De e Psi 
ma è prudente su Cossiga 
Visentini: «Rischi autoritari» 

La Malfa: 
«Farò il New Deal 
in Italia» 
La Malfa ha aperto ieri la Convenzione del Pri attac
cando a fondo la De e il Psi. «Voglio fare un New 
deal italiano», confida il segretario. E prevede che 
presto molti uomini di Craxi andranno con lui. Su 
Cossiga è prudente: «Nella vicenda dell'obiezione di ; 
coscienza si sommano due torti: quelli di De e Pds e * 
la violenza verbale del presidente». Ma Visentini e ' 
Gualtieri vedono «tentazioni autoritarie». - ' • - " 

VITTORIO RACOKE 

s ia ROMA. Giovedì Giorgio La 
Malfa ha telefonato a Fcllini e 
gli ha detto: «Maestro, lei sa ' 
che faremo la Convenzione 
nel suo Studio 5, a Cinecittà. ' ' 
Le saremmo grati se venisse a • 
consegnarci idealmente le 
chiavi». Un po' a sorpresa, si è 
sentito rispondere subito: «Ve
diamoci là domani mattina». 
Cosi, poche ore prima che co
minciasse la kermesse dell'E
dera, segretario e regista han
no passeggiato a lungo nello -
Studio 5. Fcllini ha apprezzato v 

la coreografia. «Sono felice -
ha detto - che la politica chie
da aiuto al cinema, e alla fan
tasia», Lo staff di La Malfa, ben 
contento della pubblicità in
sperata, ha registrato il collo
quio, col consenso del regista. . 

Con questo filmato-sorpre
sa, il Pri ha iniziato ieri pome
riggio la tre giorni programma- . 
tica. Lo studio ora è un'aréna 
circolare, moquettata in verde,• 
grigio e blu, e fasciata da due '' 
pannelli concavi che ritraggo
no cielo e nuvole: ò l'«aria puli- . 
ta» che l*a Malfa dice di voler 
portare nella politica italiana. 
Sullo sfondo, ci sono vaghe sa- . 
gomc scure di uomini e donne 
in movimento: ò «il paese civi- • 
le» che dovrebbe riempire le 
urne dell'Edera. Le simbologie -• 
finiscono qui: il tutto nel com-
plessoò molto sobrio e poco ;' 
«rampante», con un tocco di 
tecnologia affidato ai • maxi- * 
schermi. Il palco è vuoto. Tutti 
i leader del partito siedono in 
platea. • ... - - . ,-. ,. —-• 

Dopo le note di «Va pensie
ro» e il filmato, La Malfa apre i 
lavori. Il suo canovaccio politi- . 
co, ormai, è noto: il Pri «non si ' 
pente» delle passate collabora- ' 
zioni con la De, ma é convinto 
che «il magnifico '89» abbia ri
mescolato tutto, mentre in Ita
lia «la classe dirigente ha fatto 
bancarotta». Finita la guerra 
fredda «i grandi ghiacciai dei ; 
voti democristiani e comunisti -
si stanno squagliando». A por- , 
tata di mano - afferma - c'è 
«una grande aggregazione di 
forze che rompa il vecchio 
schema partitico, retaggio del 
dopoguerra». 1 giudizi più ro- . 
venti sono per la De di An- • 
dreotti e per il Psi. «Non è vero ' 
che il potere logora chi non ce ;-, 
l 'ha-dice La Malfa-. Invece la 
regola democratica è chi logo- . 
ra chi ce l'ha da troppo tem
po». I socialisti - garantisce -
sentono che le simpatie dell'o
pinione pubblica sono puntate -
su di noi. Se avessero preso a >. 
suo tempo posizioni di mag-• 
giore indipendenza, potrem- :. 
mo proporre, insieme, il nuovo 

alla società italiana». «Il nuo
vo», invece, ritiene \JX Malfa, è 
uri carico che tocca al Pri. Gal
vanizzato dai molti volti della 
pulizia e dell'efficienza che in
tervengono alla Convenzione 
(fra gli altri gli economisti 
Monti, Savona e Spaventa, gli 
imprenditori Marzotto e Gar
zoni, il giudice Ayala, l'ex pre
sidente della Corte costituzio
nale Ettore Gallo) in privato il 
segretario non mette freni al
l'entusiasmo: «Aspettate e ve
drete - confida - presto molti 
socialisti verranno con noi». E 
lancia una suggestione ameri
cana: «lo voglio fare il New 
deal italiano. Si è messo in pie
di un movimento: e a un certo 
punto anche una parte della 
De non potrà sottrarsi, dovrà 
venire con noi». -<- , . - ,.,.-,;; - • 

Di un solo argomento que
sto La Malfa tellurico, che ri
propone ai suoi l'obiettivo del 
•partito europeo», non ama 
parlare: il conflitto tra Cossiga 
e il Parlamento. «Sono in diffi
coltà - conlessa - . In questa 
diatriba sull'obiezione di co
scienza si sommano due torti 
opposti: la volontà di prendere 
in esame la legge anche a Ca
mere sciolte, da parte di De e 
Pds. ^davvero un puntiglio. Di 
suo, il presidente Cossiga ci 
mette la violenza verbale». 

Eppure sono proprio i rina
scenti attacchi cossighiani una 
delle ansie di questa conven
zione. Il professor Bruno Vi
sentini, agli amici, confessa 
che sente nell'aria «tentazioni 
autoritarie». Il senatore Libero 
Gualtieri vuole essere cauto: 
«La situazione ò molto delicata 
- dicen - non so se è il caso di 
alzare l'allarme». Ma poi parla 
fuori dai denti: «C'è in giro 
qualche tentazione di illegitti
mità, qualche attenzione di 
troppo verso gli uomini in ar
me. Il Parlamento è la tutela 
democratica più alta, e va ri
spettata». C'è chi scherza, co
me il professor Ettore Gallo 
(«fra gli zombie ci sono anche 
persone simpatiche») e come 
Enzo Bianco («lo Cossiga l'a
vrei sfidato a duello») e chi 
racconta • barzellette, come 
Oscar Mammt, che si scusa: 
«Non so imitare l'accento sar
do». Uno solo, nel Pri, non 
drammatizza né esorcizza. È 
t prevedibilmente) - Giovanni 
Spadolini. Si limita, mentre i 
flash lampeggiano sulla sua 
stretta di mano con La Malfa, a 
chiedere: «Quanto ve le paghe
ranno queste. foto?». «Poco, 
presidente», risponde qualcu
no. E lui, sottovoce, bofonchia: 
«Eli no, col tempo il valore cre
scerà». , , , . . . . - , ,•»•-.:' 

Nicola Mancino 

cipio. Faremmo cosi per qual- ' 
siasi legge. Non c'entra il con-
sociativismo, non c'entrano le \ 
maggioranze che si spaccano. 
E poi, me lo lasci dire, è chi si 
dissocia da una legge che ha • 
appena approvato che do
vrebbe spiegare il perché. . 

Cossiga insiste molto sul 

prossimo Parlamento. Se lo 
immagina talmente diverso 
dall'attuale da sperare In 
una rielezione? 

Bisognerebbe chiederlo a lui. 
Ma non credo proprio che la 
nostra presenza nel prossimo 
Parlamento sarà così ridimen
sionata... • 


